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AlX 1 f.mimio prof. FILIPPO CHIARELLA 

QUESTO TENUE PEGNO 
PER TESTIMONIARE LA NOSTRA AMICIZIA 
DA DURARE QUANTO IL CUORE 
DEL SUO 

Vikccnzo tè. Podestà 1 

UH DKSiaiMO 

SONETTO 

Cjome un raggio di Sol, che la nascente 
Alba informa di vita al magistero: 
Cosi un lume sorrise a la mia mente 
E soave n'emerse un bel pensiero. 

Vita de l'alma — spira arcanamente 
Nelle più vaghe imagini del vero, 
E ne l'ore che 'I cuor più vivo il sente 
Di celeste s' impronta e di mistero. 

Non fu mai più gentil senso d'amore, 
Che ragionasse ne l' ingegno mio , 
Com'ei splendemi a l'alma e move il cuore 

— Inno, che voli da la polve a Dio 

— Canto eh' onori la mia Patria — un liore , 
Che cresca sul mio fronte è 'I mio desio. 
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I. 



Ragionar di poesia a molti de' contemporanei sembrerà 
vanità, se non anco grave errore; si vogliono macchine é 
poi macchine ; si vuole la scienza che meglio insegni a 
costrurre eiltà galleggianti, monumenti insigni dell'umana 
audacia. 

Nò per questo s'argomenti eli' io voglia porre in non cale 
le fìsiche scienze, con tanto utile e lustro del paese a' nostri 
di coltivate; no, io vorrei solamente che colla desiderata e 
soave unione dei popoli si avverasse eziandio Y associazione 
dei più nobili elementi della civiltà — lettere e scienze. — 
In tanta luce d' istoriche illustrazioni è pressoché inutile 
ricordare, come le lettere abbiano sempre preceduto ai 
grandi avvenimenti delle Nazioni, li abbiano iniziati, scorti 
e compiuti: quindi i gloriosi tempi di Atene e di Roma 
nelle carte dei poeti ispirano e parlano ancora la parola che 
non è di un secolo, o di una Nazione, raa di tutti i tempi 
e dell' Universo f 
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Figlia del genio, la poesia, ebbe principio coli' uomo 
come tosto l'immaginazione ne infiammò l'anima. L'armonia 
dell'Universo addimandava al Creatore una esistenza, un 
intelletto che la comprendesse — e l'Uomo al soffio di Dio 
si svegliò a ricevere quelle ineffabili sensazioni che erano 
la sua vita, e la vita del creato del quale egli era il più 
mirabile complemento. Cosi il primo sentimento dell'uomo, 
la sua prima parola fu la più sublime espressione del poema 
della vita. 

Ma non è mio ufficio, svolgere ordinatamente la serie 
di quei primi poetici slanci, che si velano nella Religione 
«lei Mistero ; il perchè quanta più realtà e vita par vi scuopra 
l'intelletto, altrettanta ve ne crea la immaginazione ed il cuore 
— ed io, come meglio mi viene, descrivo idee, non fo 
ragionamenti. 

I secoli passarono sopra quell'epoca felice, cancellando 
quelle primissime impronte, e quei monumenti che aveano 
tanto di divino: ma nella poesia della tradizione, trionfalrice 
ne vive ed eterna la memoria— la poesia — anima della vita islessa, 
risplcnde, quasi luminosa traccia nel passalo, e quasi profezia 
dell'avvenire. Consulta le antiche memorie, altro non riscontri 
che la poesia; prima istoria dei popoli, maestra della vita, 
dessa ti si appresenta innanzi bella di quella verginale fre- 
schezza , che caratterizza il tempo e l' uomo — ragiona 
dalla piazza e dall'ara dei sacrificii, dal campo e dalle 
tende del nomade, ne accompagna le trasmigrazioni, ne 
canta le battaglie, i dolori e le gioie. — Fanno la Nazione 
gloriosa, non l'ampiezza materiale, o l'armi, sibbene il 
senno e il sentimento. Senza questi tu avresti un deserto, 



Digitized by Google 



— 7 — 

anche immenso se vuoi, e trailo tratto percorso da orde 
crudeli, che non conoscendosi s'odiano e s'osteggiano a 
vicenda. 

Leggendo gli scrittori di nn popolo meglio conoscerai 
la sua grandezza, o le sue viltà, che non col trovar viti in 
mezzo — che espressione verace della floridezza della Nazione 
è la sua letteratura, e quando tu leggi Omero, sei forzato 
a venerare in lui la sua Patria, e ad esaltarne le glorie. 

Corse un' epoca — delle nascenti Società — in cui ignoto 
ancora il magistero della Storia gli uomini trasmettevano 
alla posterità i loro più chiari fatti , componendone certa 
maniere di poemi , che poi cantavano ai figli e spiegavano 
religiosamente: così s'istillava nei teneri petti l'amore delia 
gloria e della Patria. 
• 

IH. 

Tutte le Nazioni, eziandio le più colte e fi or enti clic 
abbiano esistito mai al mondo, nei loro primordi i, ebbero, 
comuni ad ogni umana instituzione, morali e civili imperfe- 
zioui. Ma comechè le cose stieno cosi, pure se vogliamo 
con amoroso studio investigarne il complesso , ci verrà scorto 
nn fatto, che a prima giunta ci si appresemi come effetto 
di una causa sopranmana, e che poi ben considerato non 
riceve altrimenti spiegazione che dall'attitudine naturale del- 
l'uomo al buono, al vero, al bello. 

La immaginazione degli antichi poneva in capo a tulle 
le civiltà un nume beneGco, che le operava: lasciamo il velo 
della favola e del mito, ma non trascuriamq il fatto — ed 
il vero si manifesterà tutto; e noi avremo la più sublime 
formola dell' insegnamento in quello che dice : « conosci 
te stesso 
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Il nobile ufficio della poesia è la pratica applicazione 
della forinola — Il poeta è il sacerdote della natura. — 
Educato il popolo alle grandi aspirazioni del carme, spoglia 
la grettezza volgare e riveste quel carattere intelligente e 
degno, nel quale tu ammiri; nella più bella unione, l'opera 
del Creatore con quella della civiltà. — La mente cosmo- 
politica dei poeta, dalla meditazione dei propri i affetti assurge 
ad un amore ideale d'ogni cosa bella, e dalle meraviglie 
d'un fiore, alle bellezze della universale natura. Quando io 
ti presento il poeta che colle sue ispirazioni commuove il 
popolo, tu intendi la poesia nelle sue relazioni colla vita 
della Nazione. 

L' anima umana attivissima come ella è , ben di sovente 
avviene che apprenda un oggetto, non nella sua realtà si 
ben nelle sue parvenze, ma non accade giammai che delio 
obbietto ritenga il lato più diforme, e non il più bello. 
Questo pensiero mi spiega il come sugli uomini prevalga 
il belio a preferenza del vero, e quindi come i primitivi 
legislatori, s'attenessero, dettando le loro leggi, più al lin- 
guaggio della poesia, che a quello della severa ragione. 
Nò da questo vittorioso prestigio della poesia sulla semplice 
prosa, vogliasi inferire menomamente contro alla verità: 
perchè il trioufo del Bello è lo slesso in ultima conclusione 
del trionfo del Vero e del Buono. 

■ 

L'affetto, il sentimento, non fu da Dio posto indarno 
negli uomini, ma sì perchè fosse tra loro quasi misterioso 
vincolo d'affratellamento e di sociale unione. 

Gli antichi per quantunque lungi dal moderno incivilimento, 
pure sentirono qualche volta con affetto e preludiarono 
ad età eh' essi disperavano di vivere. — In quei sentimenti 
volarono Gno a noi, e l'opera loro era opera grande tutte 
volte che s'ispirò all'affetto, perchè aggiungeva ad un grado 
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di perfezionamento , cui non sarebbero mai pervenuti altrimenti. 

E perchè dissero aurei pochi versi di Pitagora e divino il canto 
d'Omero? Per quelli ragione istessa per cui tutti i popoli 
divinizzavano i loro educatori. — E nobile maestra di civile 
e morale coltura è la poesia, se non devii dal sacro magi- 
stero a coi l'ebbe posta la Provvidenza, magistero che a 
lei prima tribuirono coi più barbari i più colti ingegni 
che abbiano mai illustrato la umana Famiglia. 

* • 

IV. 

■ 

Ma è tempo di rivolgere a più speciali intendimenti, la 
serie di queste idee, e innanzi tratto ci si affacciano alla 
mente quattro grandi relazioni, che la poesia di continuo 
alimenta, nella vita religiosa, morale, civile e politica della 
Nazione. < La poesia infatti , dice un dottissimo storico , 
celebra e glorifica la vita propria della Nazione, la sfera 
dei pensieri, io cui ella crebbe e si fé' grande, la religione, 
il mito, la vita pubblica, il sacro costume, e gli ordina* 
menti loro, o, io una parola, essa è il fiore della esistenza 
storica e positiva del popolo {i) «. Codesta sentenza esprime 
in brevi parole, l'elogio che si possa dire più splendido, 
il programma che si possa presentare più ampio, d' una 
divina arte, della poesia. 

» 

V. 

La poesia e la religione. 

La poesia figlia primogenita della natura e dell' entusiasmo 
inspirato negli uomini dalle cose sublimi, e palesato da 
prima con suoni e danze , fu nella sua origine fida ministra 

(1) C. Oli. Miiller, Ut. Loti. Grec. V 1\ pag. 390. - Ed. Le- 
Monnier J858. 



Digitized by Google 



di purissima religione (1). Perchè i poeti, die vai quauto 
dire, creatori, se veramente consci i dell'alta loro missione, 
non sciolgono il labbro, che ad accenti di sapienza e di vita. 
— Imitatori del Sommo Creatore, non possono compiacersi 
che delle cose buone ; che il loro spirito , la loro immagina- 
zione, levata sopra le miserie della umanità, contempla e 
si bea negli archetipi del Bello, del Buono e del Vero, 
nelle armonie dell' Infinito. 

I primi sapienti dell'umanità, che cosa sarebbero per noi, 
dopo tanti secoli, se realmente non fossero improntati di 
quel carattere di deità, di cui van contrassegnati presso 

lutti i popoli, i poeti? Nulla più che i mille altri dei 

quali sappiamo la remota esistenza, perchè i poeti ce ne hanno 
cantato la morte! Ombre venerate e sante, popolano l'istoria 
dell'antichità, il tempo ha rispettato il nome loro e il carme, 
e noi accenniamo con religioso affetto a Mose, a Davide, 
a Salomone. — Uomini pii e grandi, merarigliosi poeti, essi 
cantarono le magnificenze d'Iddio e le sue misericordie. 
Per volontà nazionale eletti a reggitori di un popolo, e per 
divina ordinazione sacerdoti, all' istesso tempo rispondeano 
all'ufficio di eccellenti condottieri, e di integerrimi Leviti. 
La poesia del loro cuore esciva pronta, calda e potente; 
chè era ispirata dai più sacri e dolci sentimenti la Reli- 
gione e la Patria. 

Dammi un uomo — sia generoso il suo cuore, e l' intel- 
letto suo serbi non violata la sembianza dello spirito di Dio, 
onde lutti siamo improntali, e codest'uomo abbia una Patria 
da amare e da voler sempre libera e potente, e I* intelletto 
di lui sia rischiarato dal raggio della fede, ed egli sull'are 
de' padri, adori al Dio della natura e s'ispiri Dammi 

'1) Clcm. Vancili. 
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ripiglio, un uomo lalc — ed io li darò un altro Mose, un 

altro Davide: ti darò un grande, un saggio, un poeta. 

Democrito ride sulla umana potenza, sulla virtù, su 

l'Universo: ma il suo riso è demenza e non trova eco. 

Qua fa d'uopo rintracciare le relazioni, che pur tinte ve 

n'hanno, tra la religione e la poesia, che stanno l'una 

all'altra, come l'ispiratrice all'ispirazione; onde il poeta 

elevato sopra la umana potenza, estasiando nota, ed a quel 
■ 

«ti finn * 

Che detta dentro va significando. 

f In queste poche parole, dice un egregio commentatore di 
Dante, si comprende tutta la poetica ». Ed io alla mia volta 
dirò: in queste idee mi pare si comprendano le grandissime 
relazioni tra la poesia e la religione. Ma stacchiamoci dalla 
Bibbia, che ò e sarà per sempre il libro vero e santo, 
ed insieme il più grande poema dell'Universo, veniamo 
agli uomini, alle opere del gentilesimo. Di religione s'inten- 
deano anch'essi, al loro modo e balzanamente per vero, 
ma pur non in guisa, che iu essi tu non iscorga quelle 
note onde sempre mai distinguevano religione, da politica e 
da civiltà. 

Lino, Orfeo, Pitagora, se non vogliamo chiuder gli occhi 
alla face della erudizione, insegnarono nei loro carmi, chi 
la religione, chi la morale, chi il civil costume: 

Silvestre* homi ne s , sacer inlerpresque Deorutn 
Cacdibus oc vieta foedo deterruit Orpheus 

Siccome nelle feste d'Israello, il sacerdote, o il poeta che 
è lo stesso, cantava T inno delle azioni di grazie, e della 
propiziazione: così appo i Greci nelle Olimpiche feste, nel 
carme dei poeti si cantavano gli Eroi ed i Nomi; in Eleusi 
si celebravano i misteri di Demetcr con tanta grazia di canti 
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e di danze, che Pindaro in proposito di essi non temè di 
esclamare: « Beato chi li ha veduti, e discende di poi sotto 
la cava della terra; egli conosce il fine della vita, ed li 
principio di essa dato da Dio » (I). 

Ora conciossiachè, secondo runa e P altra istoria, così 
stieno le cose, come noi le abbiamo divisate, qual può 
nascer dubbio sulle relazioni patentissime tra la poesia e la 
religione? E rifacendoci ancora un poco sulle già sposte idee, 
egli incontra che talfiata bisogni pur asserire, che poesia 
senza religione non si darebbe. Imperocché, quel profondis- 
simo uomo che fu G. Vico nelle sue filologiche meditazioni, 
trovò che il primo linguaggio, ch'abbiano parlato gli uomini 
fu il poetico, come noi sappiamo che il primo loro sentimento 
fu di religione. Si apprezzino queste mal digeste idee per 
quel eh* e' possono valere, nè si trascuri la sentenza che. di 
per sè ne debbe emergere. 

Quanto più noi cercheremo partire il sentimento e l'affetto 
religioso dal poetico, altrettanto andremo di lungi dalla ve- 
rità e l'opra verrà a riescire* la più trista che siasi mai 
potuto macchinare; perchè destruenie le relazioni, i veicoli, 
onde si comunica alla poesia entusiasmo, grazia ed affetto, 
A alla religione, amabilità gloria, esaltamento: 

Est Deus in nobis, sunt et commercia codi, 
Sedibus aethereis spirUus il le venti (2). 

VI 

I 

La Poesia e la Morale. 

i 

Altissimo principio, donde alla nazione deriva feconda, e 
limpidissima sorgente di vila , senza dubbio è il buon co- 

(1) TfiriMi. franini. 8 Bockh, presso Mailer. 

(2) Ovidio, de Ar. Ani., lib. 3.' 
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slume; il perchè , come gioverebbero le ricchezze dei com- 
merci, le liberali istituzioni, i movimenti progressivi delle 
masse , se poi venisse a mancarvi il costarne , che n' è 
l'anima? Madama Staci dicea bene, che moltiplicare* le 
schiatte senza migliorarne i destini , è apparecchiare un più 
grande trionfo alla morte. Ciò fermato diciamo; se tanto è 
necessario alla vita della nazione il costume , come non 
dovremo noi di questo riferirci alla poesia che dalla sua 
origine e pel santo suo magistero , è la prima , potentissima 
maestra , che colla soavità di celesti armonie , insegnasse 
agli nomini a viver bone ? Sì per vero e noi ci studieremo 
di accennare, cosi di passata, le sue relazioni colla morale, 
che nella vita dei popoli debbe ottenere quella supremazia 
stessa, che ha lo spirito razionale sull'animale natura. 

Passiamoci delle astratte dimostrazioni, le quali perciò 
appunto eh' e' sono ineluttabili argomenti a' savi, dai leg- 
gieri spiriti vengono malamente diffinite fantasie di poeta, e 
aflinchè se è possibile tornino a coscienza , proviamoci a 
contentare il loro mal inteso positivismo con motivi desunti 
dall'istoria, che n'ha di momentosi d' avvantaggio. Solonc, 
anima di tipo veramente attico , nella sua sapienza ha rico- 
nosciuto altamente quali relazioni sono tra la poesia e la 
morale ; il perchè col suo codice poetico riesci a lungamente 
regolare il civile e morale consorzio de' suoi concittadini , 
ed a que' tempi di rozze costituzioni ci si olTre quasi un 
miracolo di senno civile e di buon costume — E Solone 
era dotto di poetica sapienza , onde Miiller nella sua già 
citata storia della greca letteratura , cosi ne ragiona : t in 
un dei frammenti che pervennero a cognizione dei dotti , 
divide il poeta (Solone) la vita umana in epoche di sette 
anni, a ognuna delle quali attribuisce la sua destinazione 
• fìsica ed intellettuale » e io altro luogo « ed egualmente ci 
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furono conservate molle sentenze di Solone tutte piene d' una 
sapienza pratica per la vita » (4). Or è a sapere che tali 
soloniane sentenze non erano già nella forma prosastica degli 
aforismi di tanti filosofi , ma si erano elettissimi versi , tolti 
da' suoi canti sapienziali , e serbatici a quella guisa che in 
Tullio troviamo frammenti poetici di scrittori di cui furono 
nel volgere dei secoli smarriti gì' interi poemi. Di questa 
maniera argomenti n'abbiamo, negli aurei Carmi di pitta- 
gora , nella Teogonia d' Esiodo , nelle satire del severo -Ste- 
sicoro , nel riso dell' arislofanica Comedia e nelle sublimi 
azioni della Tragedia d' Eschilo e d' Euripide. Mi si obbiel- 
terà, ben lo sento, per mille guise contro i citali esempi; 
ma chi ardirà, pel misuso che Aristofane fè della Comedia 
contro Socrate , o in che altri casi so io , inferire a svan- 
taggio dell' influenza esercitata sempre , con tanto successo , 
dal magistero poetico sul toslume? Se noi vorremo por 
giù gli animi e con ragione ragguardare , io mi credo, che 
assai di leggieri potremo aquietarci , sapendo con V. Gioberti 
che quando vinre il vero, la perdita profitta non meno che 
il guadagno (2). 

Quando il grande Aristotele cantava I' immortai peana 
solla virtù, perchè all'uopo suo non tolse il sillogismo in 
cui era tanto abile, ma usò la poesia nel concetto e nella 
forma ? Facil cosa comprenderne la ragione. — Egli sentiva 
bene che il severo linguaggio del Peripato sarebbe riescilo 
frustraneo a rendere accetta agli uomini la virtù e quindi 
saviamente fin dal bel principio del canto ei ce la vien rap- 
presentando, con entusiastico calore, splendente di tutta la 
virginale bellezza e tale che per essa è invidiabil sorte , 
morire nelV Eliade. Quivi dobbiamo studiare e capacitarsi 

(1) Miillcr, v. f. p. 187. 
{£) Lcit. Filos. v. 1. p. 32. 
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se veramente v'abbiano relazioni Ira la poesia e la morale, 
e qua riguardando debbono far senno quegli uomini che 
mai firn fur vivi , i quali per trarci come e' dicono sulle 
vie del progresso vorrebbero ingolfarci nel freddo sistema 
del compasso e delle cifre, meltendo ardita la mano a pro- 
fanare il palladio del Bello , del Vero e del Buono , scredi- 
tando anzi sprezzando insanamente la poesia , per torla giù 
da quel seggio divino su cui V ebbe collocata la Provvidenza , 
e ve la serba coir opera dei più rari genii , che risvegliano 
in terra ed alimentano il sacro fuoco della cosmopolitica 
sapienza e del civil costume delle nazioni. 

E che le cose stieno cosi, in troppo chiari sensi ce lo 
addimostra il su lodato savio di Stagira ove dice: « La 
poesia ò più Glosofica , e più ricca di pensieri che non Y i- 
sloria. Imperocché la poesia esprime più quello che ha ge- 
nerale valore , Y istoria più quello che riguarda i singoli 
individui » (1). A non men rette conclusioni , parmi con- 
ducano le osservazioni di un peritissimo in fatto di lettere 
antiche, il quale pruova, lo spirito della poesia essere su- 
premamente morale da quel che il vero poeta ragioni per 
imagini , simboli , o parabole che torni allo stesso ; e poiché 
un precetto di poetica vuole che le imagini sieno mai sempre 
tolte da nobili cose e grandi, quindi agevole è vedere quanto 
grave relazione s'abbia la poesia col costume — ultimo 
sviluppo della forinola ideale poetica, incarnata nella vita 
nobile e retta della Società. 

Naturale è all' uomo correre al Vero e al Buono , perchè 
ragion di vero e di buono ha in se , ma naturalissimo poi 
lo slaucio alla verità per le vie del Bello. Il perchè se tu 
leggi nel carme d' Omero i lamenti d' Achille sulla spoglia 

(1) Aristotele , Poel. IX. 
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dell* estinto figlio di Menezio , senti nel tuo cuore più vivo 
e più vero P affetto per l' amico — e qui impari alla scuola 
del sentimeulo , tali sacri vincoli che a lui ti stringono — 
ed uffizi, che meglio non te li avrebbe giammai appresi un 
libro di precelli. 

Mi verrebbero a taglio un : infinità di somiglianti argonauti, 
eh' io son dispensato dal produrre in mezzo , da che su 
questo tema io passo accennando cosi per idee come meglio 
m' accade. Ma non si può lasciar d' aggiungere che qui si 
riveli in tutta la sua virtù la filosofia della poetica: Doctis- 
simwn qutmque sic de poetica prodidisse animadoerto ve- 
luti sit ea prima quaedam philosophia ; quae twbis ab 
incuuabulis quodam modo vitae raliovem commonstret: 
quid agendum, quidve dfclinandum musica jucunditate 
praescribat , adeo ut nounulli posse dicere minus addubi- 
larint , poelam solum esse sapientem (i). 

Nella favola orientale , il simulacro della Verità , o meglio 
della Sapienza è ricoperto d' un velo inviolabile , e l' Ierofante 
ti narra della statua di Meninone che percossa dai raggi 
del sole nascente manda come un concento di mille arpe 
concordi — qui abbiamo due simboli , due poetici misteri. 
Le cose sacre si adombrano sempre d'un velo. La poesia, 
come la Pittura le ombre , ama ancora il velame dei simboli 

O voi ch'avete gl'intelletti sani 

Mirale la dottrina che s'asconde 

Sotto il velame degli versi strani (52). 

» 

Non temere , il velo onde si copre la poetica sapienza è 
sacro per vero , reverente accostali , alzalo — Y Alighieri , 
il divino Sacerdote della diva te ne sta pagatore — non 
vedrai la morte , si riceverai al cuore nuova fiamma di vita 

(1) Eccl. in antiq. Icct. L. VII , cap. I. 

(2) Dante, Inf. C. IX. 
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e il ino carme insegnerà air universo rome f gloria e virtù 
per I' noro si cole » Cosi la poesia è i «Segna trice del bel 
coslome. . * .pi . • i;., i . ir 

Ualiani, degni eredi dell' Etnisca sapienza , del genio 
Greco e delle glorie Latine , se par v' ispira questo cielo e 
questo sole , vago nelle sue rosate aurore e magnifico ne' 
suoi tramonti, fissale il lume del vergine ingegno nella ima- 
gine di questa beltà Diva» dell'itala Musa, ed essa a quel 
raggio percossa darà armonia come d'angelici cori — - e 
alla melodia de' vostri carmi, lieta rifiorirà labari© e igno- 
bile costume. — Fortunati risponderete al dover vostro verso 
la Patria, cui dovete amare e difendere, e la coscienza a; 
coi dovete obbedire , predicando il Beiie coir onnipotente 
parola dell'azione o dellf ingegno-* iM-J , ; . u . . 

VII. f. u;u .. i\> .. .. i: ! 
La Poesia e la Civiltà. 

Il viver bene è il sommo grado delle opere untone (!) — ^ 
questa sentenza d' un dottissimo uomo la troviamo sancita 
dai codici più vetusti della Religione, della Morale, della 
Civiltà e della Politica, chò tulle infine collimano in questo 
le leggi umane e divine; supremo esemplamento della civiltà 
dello stato ideale, allo stato positivo e pratico. Cbe il magi- 
stero della poesia, sia supremamente errile e che sopra 
ogni altro colorisca più vivamente l'accennata sentenza, sarà 
nostro studio dimostrare. E per vero chi non creda la poesia 
un vago trovato di una falsa estetica, uno studiato artifizio 
di amene immagini, di generali forme, di piacevoli fantasie, 
nato fatto per dilettare soltanto; ma tetamintt la più su- 

ì . '» i'i • •: , «i ! » "p # tt • 

(1) Palmieri, vila civ. • 2 
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Mime espressione dell'essere sociale dell'uomo, delle sue 
speranze e dell' altissima sua destinazione (I), scorgerà di 
leggieri eh* ella non può altrimenti essere la parola dell' nomo 
ispirato, del sacerdote della natura, se non operi nella mi- 
steriosa potenza de' suoi acceati Ifl incivilimento del popolo 
in cui s'ispira, a cui si rivolge; che la poesia non è il 
privilegio d' una caste , ma il retaggio più insigne * Y orna- 
mento deli' universo. Di molti anche a' nostri dì, si van 
ghiribizzando una idea della civiltà, vieta ed errata, perchè 
a lorft modo — e di tele non è informatrice e maestra la 
poesia, che se poesia veramente è, non serve ai le nefande 
passioni de' pochi, ma al sentimento, all'entusiasmo univer- 
sale. Civiltà come noi l' intendiamo , è proprio Y humaniias 
e Y urbanitas dei Latini — i quali, quando ernn liberi e 
potenti al di fuori, colti e civili all' interno cosi Y hanno 
definita. Quando una Nazione è guasta corrompe eziandio i 
vocaboli delle cose quasiché e' mutassero e divenissero men 
buone o vere a foggia de' loro cervelli: ma questo non è 
la verità. Premesse* queste idee, noi troviamo, che della 
poesia è figlia la civiltà vera: .,ui- vi: „ 

Addo quod ingenua* didicisse fideliier arte» 
Ethbith mores , nec sinit esse feros (2). 

•it/> i » I' • * ii!'' « .'• «r • •. • ■ 1 'ti: -, 

Tutti gl' istorici riconoscono Omero, autore della civiltà elle- 
nica, e quella civiltà era per vero splendidissima, ed anco 
direi, inarrivabile, avuto riguardo alla religione e all'uomo 
di qoe' tempi. I Greci ispirati all'armonia dell'omerica musa 
ed agli eroi di quelle grandi azioni, di que' magnanimi 

(1) Questo solenni parole pronunciava l'egregio mio Prof. D. N. 
Raffo in un suo elaborassimo discorso d'introduzione al trattenimento 
poetico dato nel Sem. di Chiavari , or son pochi anni. 

(2) Ovili, de art. am. 
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teniamomi, hanno stampalo nella Storia il tipo della Madre 
in tulte le donne spartane, quello dell'eroe nei vincitori a 
Maratona e a Salamina, il miracolo finalmente dei martiri 
della Patria nei trecento alle Termopili. E qui andrebbe troppo 
a dilungo chi volesse tutti enumerare quei fatti che ci ver- 
rebbero a pruova. — Chè figlio dell'omerica civiltà è pure 
Socrate e il divino suo discepolo Platone , eh' hanno procla- 
mato innanzi all'are dei trenta mila numi pagani, l'esistenza 
di un Dio solo vero, adorabile. 

In tanta luce d'argomenti invincibili come non iscrivere a 
lettere d'oro — la poesia maestra di civiltà! Putti che ap- 
pena sanno d'istorie, decantano i fasti dell'aurea età di 
Virgilio, e piangono lo sfasciamento dell'Imperio, al deca- 
dere della musa latina. 

Una terribile ombra s'addensa sull'orizzonte dell' Italia — - 
i barbari figli del Nord scendono col favor di quella tenebra 
a violare la Regina del mondo, la vaga .figlia di Dio; e poi 
d'averla fatta grama e dolente, insultano alla sventurata 
derubando i suoi tesori. — Un masnadiere che si dice re, 
incenerisce il carme de' suoi vati , perchè nel barbaro ingegno 
trova la fiera sapienza di contaminarla più a lungo, spento 
fino il sospiro dell'ultimo bardo; ma il traditore muore tra- 
dito — nuovi barbari si avventano alia preda e se la dispu- 
tano coli' arme I E perchè io persisto a rimembrare sventure? 
A quella notte lunga di secoli e di servaggio, fiera di nembi 
e di ruina è vicina a spuntar V alba d' un giorno splendido 
e bello. — Volge alPultiòio scorcio l'età mediana, e l'itale 
muse ch'erano scampate a quel diluvio (lascia ch'io dica) 
rifugiando all'arca di Dio, ritornano — e ancor disadorne 
forse pei patiti oltraggi — a cantare in nuova favella, dal 
trinacrio lido all' Itala diletta Terra. La Nina siciliana apre 
col sospiro delle muse l'affannato cuore, Federico e Man- 
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fredi, cantano le caccio e i gloriosi tornei — ecco la cara 
aurora: « ■ 

Art/bus ingenuis 

Pectora moilescunt, asperitasque fugil 

Al benefico influsso della nuova poesia sorge V italica civiltà ; 
e «orne tra i Greci Omero, ardito, potente e maestoso fra 
l'Italiani si leva Dante Alighieri, che eolla viti nuova, seb- 
bene a taluno paia; ben piccola cosa, pianta una novèlla 
civiltà. Non avessimo altra prova dell' inckiKtrfe» missione 
do Ila poesia, questo ce ne offrirebbe d* avvantaggio : se gli 
antichi avessero avuto un Dante l'avrebbero collocato fra i 
mimi — noi lungi dalle fole pagane, ammirati e reverenti 
onoriamo in Lui T altissimo poeta, l'autore della nostra 
civile rigenerazione. — Arbitro si asside fra le due memo- 
rabilissime epoche della Storia dell'umanità, arresta la bar- 
barie del Medio-Evo, pianta e coltiva il nuovo incivilimento ! 
Di quali mezzi si servì alla grand' opra? Non di quelli che 
hanno lutti t Polenti della terra. Compreso dell' alta sua 
destinazione — sacerdote delle muse — insegna ai cittadini 
delle cento città l'onesto vivere e civHe, e dannando, giudice 
severo, quanto non è da virtù, imparadisa il merito. 
Quanti hanno letto o leggeranno il divino poema, se pur ne 
capiscono la riposta sapienza, faranno eco di buon grado 
alle idee che tracciamo sulla poesia nello sue relazioni colla 
vita della Nazione; 

Fu un'epoca malaugurata, in cui ingegni nostrani osarono 
insultare alla Divina Commedia, ma la luce che da Lei ve- 
niva all' intera Nazione abbarbagliò loro la vista e non vi- 
dero ; P istoria ne registra ad infamia i nomi , delle opere loro 
non è uom colto e mezzanamente civile che più ricerchi, e 

(1) Ovid. I. cit. 
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qui abbiamo ì documenti di quella civiltà, che dal gran 
poeta si originò, crebbe e vigoreggia tuttavia. Gli avvenire 
ricercando amorosamente là Storia di frante e del suo poema 
vi troveranno Torme sicure onde ritornare alle primitive 
trasformazioni della Patria, e quelle per levarsi ad un nazio- 
nale perfezionamento, che noi forse per le nostre colpe, o 
per quelle de' padri, non abbiamo per anco conseguito! 
A quel grande quanti s' ispirarono, con ,Lui vivono d' una 
vita immortale di gloria e d'amore. — E l' istoria della 
nostra civiltà non è altro che quella de' nostri vati. 

Raccontano, che nella piccola città lesbia d'Antissa, dove 
si accennava la tomba del capo di Orfeo j si fòsse: osservalo, 
che gli usignuoli più leggiadramente die altrove cantassero 

— e questa cara fantasia della greca tradizione, più che 
col raziocinio, parla col scotimento di qualche cosa di divino, 
che hanno ristesse ceneri del poeta ! 1 ' '* ■ 

Oh si ! Da quella 

Religiosa pace un Nume parla 

— diremo col Foscolo, e ancora dopo la morte, i poeti , 
esercitavano quel civile magistero , che vivi esemplarono 
nel!' andamento della Nazione. Noi crederemo a questo vero 
tutte volte che pieni di religioso rispetto sosteremo inaanzi 
alla tomba di alcuno di quei Grandi, ed allora la natura 
farà forza al pregiudizio e noi riposeremo nel vero. 

Ma questo, direbbe uno scolastico, è argomentare dagli 
effetti alla causa. Si può eon vantaggio seguire altra via. 

Massimo Tirio dice, come Auacreonte rendesse colla soa- 
vità de' suoi versi più umano Polirrate, che per sua natura 
era soverchiamente orgoglioso. — 11 poeta fa udire al suo 
simile la parola di conforto e dVammaestramento, di pre- 
ghiera, d'avvertimento, di minaccia al despola: e comiacia 
allora l'esercizio del pensiero, potenza divina, chiusa per 
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vero in vaso d'argilla, ma che arde come fuoco indomabile, 
e che spezzalo il vaso, divampa e si dilata fra le genti. 
Cosi la poesia, informa la vita civile della Nazione, e voce 
universale si concilia l'ossequio del popolo, ammansandone 
coli' armonia i fieri istinti e sublimandone i gesti l 

Vili. 

La Poesia e la Politica. 

• 

Letto cosi a prima giunta questo titolo , alcuno per avven- 
tura comporrà le labbra ad uno sbiadilo sorriso di compas- 
sione, se pur non mi accollerà anche un pocolino di quella 
pazzia che ad una mente giovanile fa veder le cose tutte 
d' un colore» Io sdegno il primo e rigetto francamente la 
seconda — che non vedo la ragionevolezza di quello, avuto 
riguardo al mio tema, nè tanto mi fa delirare amor di 
poesia, da volerla collocare (ch'io non n'avrei l' autorità , 
nò l'avrebbe persona al mondo) dove ella non islà di sua 
ragione. Alla mia volta poi osserverò, che dove questo ac- 
cada, sempre sarà, per la poca comprensione di tali, che 
predicando anche colla stampa, l'unione e la fralernizza- 
zione degli uomini, incoerenti a se stessi, stanno di fatti 
cniitro l' associazione delle scienze e delle arti. Di siffatta 
maniera d'uomini, per buona ventura è piccolo il numero, 
ma astiare il congiungimento delle arti e delle scienze, che 
unite ricucirebbero ad incarnare i monumenti più splendidi 
che possano illustrare la Storia di una Nazione, anzi della 
umanità , è stolto conato , se non dirò presuntuosa ignoranza. 

Le Nazioni, dice un profondo pensatore' moderno, non 
sono semplici aggregati, ma organati componimenti, dolati 
di un centro vitale, nè più nè meno degli individui. L'anima 
di un popolo consta di due elementi ; P uno proprio , sub- 
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bietlivo, particolare, che forma il suo genio nazionale, la 
sua personali! j poli tira... j... l'altro, comune, obbiettivo, uni- 
versale, da coi risulla, l'umanità di exso popolo e la sua 
colleganza con lotta la specie. — Io, falle le debile scuse 
al grand' Uomo, tolgo questi pensici » al mio scopo e ripiglio 
cosi: se alla lirica armonia del tate, come dice la.greca 
tradizione, sorsero le mura di Tebe, ed uomini che non si 
conoscemmo convennero insieme e diedero a que' tempi, un 
esempio meraviglioso di vivere civile e politico» dove uni 
riporremo noi quel centro vitale , più sopra accennato , se 
non che nella, poetica influenza? Si per vero da poi che il 
sentimento della tradizione non si dee! giammai prendere a 
gabbo. •. r, n: •'■ . •» '■, ; 

L'anima di un Popolo ragguardato ne' suoi generali aspetti, 
riflettendo sulle nostre idee, non ha dubbio, è la poesia. 
Vuoi tu conoscer l'indole di una Nazione? Senza cercarne 
l'istoria, le costituzioni o che altro sia documento;; l'i hai 
ne* snoi canti popolari, nel carme de' suoi vati» — Inter- 
roga questi monumenti del suo genio e ne apprendi toste 
viva e parlante la tipica idea: perocché, il più fino senti- 
mento, il fiore della sua politica esistenza attorno a tali 
monumenti si raccoglie per comunicarsi poi misteriosamente 
ai cuori ed alle menti, nella virtù d'un sacro magisteri). 

Quel dottissimo inglese che nelle montagne della Scozia, 
tanto liberalmente spendeva i suoi giorni* i suoi talenti e i 

■ 

suoi tesori, raccogliendo con amoroso studio i canti di quei 
Popoli, si convinse, e con lui l'Europa tutta, che i poeti 
di quella Nazione per tanto tempo ignorata erano stati i soli 
maestri della civiltà e del politico reggimento di quel Paese. 
Nò qui ci è mestieri invocare i fatti di straniere letterature, 
thè n' abbiamo d' avvantaggio nelle nostrane. 

« I Greci — dice queir eletto e vivace prosatore e poeta 
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» ohe è Pietro Giuria— fecero sempre servire le Arti-Belle 
> a idee politiche; spogliarono la morte dei suoi terrori, e 
» la rappresentarono sotto le forme d'un leggiadro giovinetto, 
» coronato di papaveri , colla face, simbolo della vita, rove- 
» sciata; e ciò per animare i loro concittadini a sacrificarsi 
■ volentieri alta Patria (4) ». 

E voce di poeta cantava alla marzia! Roma — tu, Romano, 
reggi con impero i Popoli, debella i superbi, perdona ai 
vmli. In questi sensi chiunque ha mente sana non può a 
meno di leggere H più compilo programma d'una politica 
veramente umana , e secondo gì' immutabili principii dello 
onesto e del vero. Di quindi tu veneri nel poeta, l' uomo 
ispirato alla mente divina nell'economia delle leggi mondiali 
— che • temprando lo scettro ai regnatori • informa l' uni- 
verso al migliore dei reggimenti e commisura la Società 
della terra air archetipo divino della Città di Dio. 

fi per vero i poeti nelle loro epiche creazioni hanno 
sempre qualche cosa di più nobile e di più sublime, del 
mulcire gli orecchi e celebrare un uomo o gli uomini di 

un'epoca; che spesse fiate anche alla mente di chi meno 
comprende descrivono ragioni di vivere e di politico costi- 
tuirsi, che se pur non si vorrà sempre dagli uomini far gli 
sbadati, ci ha donde imparare e principi e sudditi, come 
debba levarsi a quello Stato, che non sarà sempre una 
aspirazione od un voto. 

Letterali eh' han voce <Ji profondi pensatori, lessero nel 
poema d'Omero un tutte politico intendimeuto , ch'era la 
Confederazione delle greche Repubbliche; e così elleuo fossero 
state accorte alla esortazione del meonio cantore, come in 
processo di tempo non avrebbero bagnato del loro sangue 

(1) Dalle noie u C B'ucke, Rovine di amiche città. 
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quella sacra terra che li nutria — e il Grande cbe temeva 
più che mille spade F eloquenza di Demostene , avrebbe 
sperata indarno una vittoria sui nepoti degli eroi che pugna- 
rono e vinsero a Maratona. 

E per discendere a tempi ed uomini meno lontani, ci 
fermeremo a Dante. È cosa forse prima d'ora osservala, 
cbe il figlio dei Comuni Italiani, aveva raccolti nella sua 
poesia tutti gF insegnamenti , religiosi, civili e politici, ma 
quella verità cbe han subodorata, e nessuno forse anco ha 
messa in chiara luce , è F alta politica eh* egli insegnava. 

A questi dì, che la Patria nostra, che è quella dell'Ali- 
ghieri, si va politicamente costituendo, sarebbe opera grande, 
e segno di gratitudine all'uomo sventurato, perchè non mai 
inteso, porne in luce le politiche idee, che lungi dalle strane 
interpretazioni che ce n' han fornito uomini d'altronde bene- 
meriti della Patria e delle lettere, si accorderebbero benis- 
simo e verrebbero, testimonio divino, a sancire gl'imprendi- 
menli e le istituzioni moderne. Ma questa mia è forse opera 
gittata — non ci dicono i maestri, quanto grandissima parte 
s'abbia la poesia nella politica, senza che noi l'andiamo 
cercando nei fatti, che quantunque evidenti pur soglions 
spesso ridurre a controversia? 

Cum sit poesis omnis politicae et civilis disciplinae pars ; 
civilis autem disciplina habeat prò fine civium felicitatem; 
hunc certe finem poesi praestitutum esse necesse est (1). 
Troppo è conosciuto, perchè io lo ricordi, che la poesia 
fe' popolari e comuni le utili verità, come del vivere civile, 
della legislazione. Le verità politiche che debbono essere la 
pubblica norma d'una Nazione, non hanno via più facile 
della poesia a penetrare nelle menti della moltitudine. I poeti 

(1) Invenc. Insiiltit. Poel. L. 1.' 
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lo portano dalla ragione alla fantasia, vestendole .ili' uopo di 
sembianze vive e corporee. Il teatro d'Atene mentre che non 
fu costretto a soccomberà con la fortuna di tutta la Grecia, 
al peso del giogo Macedone, insegnava al popolo, i pubblici 
e privati doveri, i politici e i civili diritti (2). 

Io ritorno con diletto, come alle vaghe immagini di un 
sogno della mia fanciullezza, al canto che m'apprese la 
prima volta il nome della mia Patria. Era il canto dell'Italia 
— e cosi vivo e caro mi ritorna ora al pensiero , ch'io 
benedico all'incognito, che primo l'ha cantato. — Memorie 
del cuore; eppure di qui panni apparire, lo strettissimo 
vincolo, che lega la politica alla poesia. 

In quella guisa che il cuore nelle fotti commozioni del 
più sentito dolore, o del più vivo entusiasmo, non trova 
che un sospiro: cosi una Nazione nelle sue sventare, o nelle 
sue glorie, non ha che un sospiro — la poesia. 

Egli è per questo che noi osserviamo precedere alle grandi 
trasformazioni politiche di un popolo, la voce dei poeti, 
quasi che essa sia il segno infallibile a cui tutte s'inchinino 
le volontà. Cosi è di fatti, e i citaredi Orfeo, ed Antione 
ascendono primi la poppa della nave Argiva» che veleggia 
alla conquista del vello d'oro; e Tirléo dall'alto d'una rupe, 
coi marziali suoi carrai, accende alla pugna la spartana fa- 
lange. — Qui non occorrono commenti, i fatti parlano di per 
se slessi, e bisogna esser privi affatto di sentimento per non 
intendere quanta relazione v' abbia tra poesia e politica. 
Come abbiamo poco sopra notato, il poeta è come il veg- 
gente della propria Nazione, egli nell'incanto delle sue ispira- 
zioni, ne guida per vie scerete l'andamento, e sotto al velo 
della favola, spesso pronuncia formidabili sentenze e insegna 

(2) Dionisi Stracchi , Prose. Parma 18-10. 
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verità e norme, che la superbia dell'uomo non avrebbe 
accolto, nella severa e nuda forma del vero. 

Qui mi penserei far punto a questo saggio, se non sen- 
tissi spesse Gate correre per le labbra di molti, che pur si 
dan tuono d'eruditi e non sono, di certe scipitezze da pe- 
dante, e di tali sguaiati paralogismi intorno alla poesia, che 
ad uomo anche mezzanamente sensato muovono il più giusto 
sdegno. Il perchè, come a modo d'annotazione ne toccherò 
un poco, non eh' io mi speri ridurli a coscienza, ch'ei sono 
già morti al sentimento del Bello e del Buono, ma a tine 
di premunire, se fla possibile, l'animo di qualche incauto 
giovinetto, contro tal peste d'uomini, che gittando it disprezzo 
sopra la divina arte de' carmi, ne tolgono l'amore a chi 
potrebbe forse rìescirvi eccellente, a utile e splendore, del- 
l' arte , di sé e della Patria. . 



■ . • . . . .;.-,» 
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Appendice 

Si discutono le obbiezioni mosse contro il pregio 

della poesia. 

\o Qui iunanzi tratto parmi bene far ragione a quei 
bravi dottori, che io fatto di poesia gridano sempre: vanità 
e tutto vanità — follie d'amore; — e via di questo modo. 
Gli è vero; l'amore è la poesia del cuore, e la poesia non 
n'è altro che la espressione: ma di questo che cosa si può 
mai inferire? — La poesia è figlia della natura. Quando la 
sua voce esce ispirata e calda, a cantare il più nobile degli 
umani affetti, quella è la melodia dell'universo, l'inno 
degli Angioli — chè amore, secondo la nota frase, è scala 
al Creator se ben s'intende. Ragionando di poesia, non 
abbiamo già in animo di accennare a qoella colluvie di sonetti 
e d'anacreontiche, così detti per nozze, perchè, fatte rare 
eccezioni, tali componimenti non han altro d'elegante che 
la carta e i caratteri , e di poesia serbano a pena il ritmo : 
ma da tutti si converrà con Orazio: 

Neque enim concludere versum 

Dixeris esse satis 

No per vero, quivi non ha poesia, e senza che pur si 
dicesse, l'esperienza l'insegna tuttodì, chè spessissimo in- 
contra di vedere quei poveri fiorellini vivere la vita di un 
giorno, umettati dai vapori di Bacco e dall'onda delle danze 
e P indomani non esser più. Il vero poeta non può cantare 
per una coppia di sposi, che s'infiori della ghirlanda nuziale, 
o se canta, saranno segno a' suoi carmi gli affetti del suo 
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cuore e la fitta Patria ; e aflorà la soa poesia non è variità, 
ma vero e santo magistero. V! 

2. ° — Burbero un altro, assumendo un piglio filosofale 
mi riprende: • a che mi ragioni di versi e di poeti? Ei 
sono altrettanti pazzi, che si vao sempre per fantasìe a 
scapito delia scienza». 0 sante Mose 1 Dunque quando 
l'Alighieri nelle estasi della sua più che umana fantasia, 
esciva nei canti immortali del sacro poema era un pazzo? 
Poveri pregiudicati, e' cozzano colla buona logica; non saooo 
che il poeta, sudavit et alsit, prima di vestire a fantasie 
quei veri che ha meditato gli anni più belli della sua vita! 
I poeti son pazzi — e dunque perchè cefébrare H principe 
d'Itaca, che infingendosi, rese la spada d'Achille, alia greca 
Confederazione? E non altrimenti fa il poeta nelle sue crea- 
zioni, nei suoi tipi; egli finge, ed intanto risveglia le asso- 
pite virtù civili nel petto a' Suoi concittadini; finge ma infanto 
suscita gli eroi, e non ha una parola che non sia spirata, 
a creare e nutrire la vita domestica e la pubblica. Quindi il 
popolo più savio di qaalcho sedicente filosofo, accoglie "<i 
carmi del poeta come suoi, si piace raccontarne le fantasie 
a' suoi figli e apprenderne i bei versi «t— e cesi volgessero 
alla cara Italia .i tempi di qua' greci, che si faceano colpa 
ignorare i carmi deilf iramortal loro Cantore, come noi sta- 
remmo sicuri delle sue sorti e de' suoi trionfi. — Cesare 
Balto voleva ravvisare l' istoria della nostra civiltà in quella 
del poema di Dante — e male non s' apponeva Tale 
pensiero che nei 1839 s'avea r. aria di profezia, ora si 
avvera, documento invincibile , dell' importanza della poesia 
alla vita della Nazione. » • 1 ' *r* mh«. 

3. ° — Fra i vizti che ritardano la civiltà nazionale , 
gravissimo, a mio pensare, 6 l'egoismo — e questo mal 
verme corrompitore delle Società, V apprese per tempissimo 
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anche alle amene lettere, cosi che il buon Petrarca, cantava 
fin da' suoi dì: 

; .Povero e nttda vai filosofia, 1 
, t • ,1 . Dice la turba al, vi4, guadagno intesa ». , . , . 

. Cosi ò — e quella turba grida oggi più che mai: la 
poesia non dà' pane; é dunque? Dunque la si stia co* suoi 
cenciosi adoratori. Per buona ventura , uomini facoltosi l 
elettissimi poeti, addimostrano coi fatti quanto si debba 
apprezzare di più la poesia, delle grandi ricchezze. Principi; 
illuminati di civile sapienza fan vuota la trista sentenza, 
^leggendo gl'ingégni. Ma poniamo che tutto ciò non fosse 
— e forse che V Alighieri, sbandito dalla dolce sua Patria, 
per opera d' ingrati concittadini, fu meo grande o nobile, 
ch'ei fosse prima? No per certo — ch'Egli aveva nel suo 
genio, le ricchezze del mondo, perchè meglio d'infinite 
ricchezze vale un buon nome. Non avrei giammai tolto a 
considerazione una falsa opinione del volgo, se la non fosse 
caduta anche in mente ad nomini, che di volgo non sono; 
a' quali non apporrò ragioni, che di per sè la cosa è troppo 
chiara, si muoverò una preghiera; — 0 voi, se siete uo- 
mini, s'avete una Religione e nna Patria, non vogliate illu- 
dervi, e se l' una venerate e amate l'altra da figli , non 
chiedete solo al vostro ingegno, al vostro Paese e al vostro 
Principe , pattern et circenses , o voi avrete colla servitù 
U depravazione: si bene cercate un interesse più nobile e 
sublime — una miglior condizione morale e civile, ch'essa 
sola è d'uomini. Cosi svanirà il funesto pregiudizio contro 
la poesia e meglio s'estimeranno gl'ingegni da' quali solo 
si attende quella più nobile egemonia, che alla nostra Na- 
zione deriva non soltanto per retaggio dagli avi, ma eziandio 
dai gloriosi imprendi menti de' moderni. 

4.° — Per quantunque le cose si slieno cosi; pure taluni 
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mal sanno acqnietarvisi : da poi che il divino Platone abbia 
escluso i poeti da quella Repubblica ch'Egli s'avea divisata, 
felice e perfetta, se pur r eguale può aversi quaggiù. Nè io 
saprei così all' improvvista discernere se il dubbio di tali, 
provenga da mal animo contro la divina arte , o piuttosto 
dallo ignorare le ragioni del disposto da Platone. Se al primo 
io non vedrei meglio, che ripetere il dianzi accennato; se 
poi al secondo ripiglterei che Platone s'avea per se di buone 
ragioni. Il perchè , come osserva dottamente C. Vanetti: 
c il paganesimo trasferendo i vizii piò laidi dell' umanità ai 
suoi falsi iddìi, recò in picciolo spazio di tempo le poetiche 
cetre al vitupero di celebrare i suoi sogni e le sue iniquità 
Gli è per questo che il grande alunno di Socrate, che no 
avea ricopiata in sé tutta la morale Sapienza, bandiva dalla 
sua (repubblica i poeti, t Socrate, the a viso scoperto avea 
combattuto il gentilesimo, si dovette beer la cicuta. Platone, 
che troppo vago non era di tal bevanda, non urtò la pagana 
teologia per diretto, ma cacciò in bando i poeti che n'erano 
i promulgatori. E che perciò? Fórse la poesia non è in sè 
slessa quella di prima? Ha ella forse perduto del Suo merito 
intrinseco , perchè da molti siasi trattata da vile schiava 
della superstizione e della libidine? Il tradimento e la colpa 
tutta è di loro i. Vari e grandi poeti non possono essere, 
se non anche buoni cittadini, e di tali non facea nota in 
quel luogo il padre della greca Accademia; da poi che si 
afferma, ch'ei morisse con sotto al capo la raccolta di versi 
di Sofrone. Che se non si voglia menarmi buona la prodotta 
distinzione, come si può mai purgarlo dalla contraddizione, 
che verserebbe tra le sue idee e i suoi fatti ? E poi ostinarsi 
a riguardare in Platone V avversario della poesia , è cosa 
ridicola più che ragionevole — perchè un libro che abbia 
più di poesia de' suoi, noi troveresti a meo che lu non mi 
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citassi il Zendavesta dei Persiani, l'Edda degli Scandinavi, 
o i frammenti di Zoroastro e di Riltapora . die pur si vuole 
tessero a nn tempo poeti eifitoefii •••■{ • : 
. «3.° ^ Qui mette bene tedeare anche un poco d'ona 
ingiusta accusa che da talaltri si move alla liberalo arte dei 
carmi, ch'ella sia cioè — Parte d'adulare, nn bricciolino 
più fina e polita dell'ordinaria, onde fan loro prb i parassiti 
e inoliali Per verità, orpellandola cosi nn po' le 1000 
indulgenti d' a v vantaggio. Di tale fu scritto, ch'.ei non avea 
detto male di Cristo — scusandosi coi dir non lo conosco 
— e meglio saria per avventura si potesse asserire altrettanto 
de' .nostri avversar», rispetto aita poesia. Sebifcn ,' io fo 
ragione, loro quadra benissimo , ma eglino non se ne dan 
nò manco per intesi. Insulsaggini, pazzie ! t*-« Da tetti i e di 
tutto si parta, perchè Krtti s'ba una lingua in bocca, diceva 
se ben mi ricorda no buffone nei drammi di Shakespeare, 
ed io risponderei: ma spesse liate riesce a mal fine. " ? 

Quando Pindaro legava allo più tanda posterità, col suo 
verso immortale, i nomi «tei vincitori in Elide e in (Mhnpia, 
tale s' avea coscienza d'un vero, che sdegnando i lenocinli 
dell' adulazione, park il vero all'universo e ti scuote tino 
all' entusiasmo. Quegli che a?! avea da Mecenate, i cari ozii 
e l'ameno tempo, non ha temuto pronunciare, col magistero 
della aua fervida minsi: i. Kv r* •• ■ r; •!«•.! 

Dir/num laude virum musa velat motti 
... j. Collo musai *«Mh* tto*> • "i i/il. " 

E questo era come un ricordo irrevocabile ali Potenti di 
rendersi degni del suo carme — era una solenne sentenza, 
che faceva avvisati gli uomini sul severo e» sacro magistero 
della poesia. Di quindi è mestieri apprendere lo scopo del- 

a 

(1) Horat. o4. Lib. 4. 
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Parte, e non dagli abusi e éille vane ciancie dei pochi. 
A cui non parrebbe, a prima giunta, adulazione il famoso 
c Tu Marceilus m» » di Virgilio? Cortese, sospendi per 
poco il mo giudizio, ch'esso forse non dia nel falso. Tu 
bai letto r inarrivabile cauto de) Mantovano, e li soccorre 
alla memoria per intero — quella soave a un tempo nobi- 
lissima e mesta pittura. Quante idee di valore e di gloria 
precedono! E poi l'ombra maestosa dell'altro Marrello, Che 
a questo dà tutta r efficacia dell' eroe — da cui f è rapita 
a buon dritto dal labbro la laude più grande; sì che tu 
piangi con Ottavi», coi: Cesare stupisci innanzi all'immagine 
dell' uom grande, e dici: ecco l'eroe, ecco il degno impe- 
rante I Intanto apprendi in questo sapremo grado dell' arte 
6 della finzione — la verità e nulla fuori della verità. Or 
se puoi dà a Virgilio nota d* adulatore I Se pur nonsM*uole 
misconoscere e confondere il fine dell'arte, qua sarà uopo 
convenire, ch'ella non può adulare a meno di porre in non 
cale il sacrosanto suo magistero e allora non avremo più 
l'arte vera, ingenua e liberale. . 

6.° — S' io mai altra volta m' avessi potuto desiderare 
l'anima di poeta, questo per vero ne starebbe stato il mo- 
mento. — Uo Principe , che s' ispira alle avite gloriose 
tradizioni, che dal trono (a cui sogliono di rado pervenire 
le suppliche di quella moltitudine, che sebben disprezzata 
fa i Re e la Nazione) benigno porge l'orecchio alle grida 
degli oppressi e scende, impugnata la spada, a sollevarli, è 
uno spettacolo, che non ha l'eguale, D il secondo nella 
istoria degli uomini, e farà storia da sé. Ebbene, questo 
solo (per passarmi di milP altri) grande fatto e commovente 
basta a mettere in senno quei pregiudicati, che affermano 
la poesia non esser più dell'età nostra. Fa pena dover 
toccare d'una opinione, che se prevalesse, sarebbe una 
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vergogna incancellabile air Italia , che nei secali più dori , 
serbò sempre il primato in ogni maniera di scienze e d' arti. 
Per buona serie c'è onde consolarci — e noi colla gioia 
di chi possiede i più rari tesori, mostriamo ancora allo 
straniero, che ci viene a visitare, un Alessandro Manzoni, 
per tacere d'altri tanti e Chiari, do' quali non si potrebbe 
solo registrare i nomi in molte carte. Se così non è gride- 
remo anche. noi, che la poesia non è dell'età nostra — so 
non che il civile e politico reggimento, la vita libera che 
viviamo, i trionii de' nostri prodi che testé abbiam visti, e 
quelli che udiamo tuttora, sono in parte opera di quei grandi ; 
perchè la Provvidenza compie in terra i suoi consigli eterni , 
suscitandovi il genio, che Unto lume ci riflette del cielo. — 
Che se mi si venga a dire, che ormai si vogliono opere e 
non versi, io francamente risponderò: tutto si vuole a suo 
luogo; e qui giovami citare il Venosino, che ha cosi: 

Vixere forles ante Agatnennona 
Malli; sed omne$ itlacrymabiles 
Urgerti ur , ignolique long a 
Socie, careni quia vale sacro (1). 

Tutti aneliamo a una vita, che non è questa breve e fuggevole. 
— Si ben quella immortale della posterità e della gloria (2). 
Ond' è che la poesia diverrà il sospiro di tutti che unu han 
rinnegalo l'anima propria e i doveri di buon cittadino. Me ne 
assicura l'idea caldeggiata da molti dei nostri giornali lellerarii, 
di celebrare una festa a onore del nostro Poeta. Oh questo ti dice 
chiaramente, che colle politiche tradizioni vigoreggiano anche 
le letterarie, e che la poesia è ora spezialmente delle belle 

(1) Od. Llb. 4. 

(2) Paullum sepultae distai inerliae 

Celata virtus Hoiut. L. c. 
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nostre speranze della vita! Con Dante ci ha tutto. — Cosi 
s'incarnano le grandi destinazioni e si compiono i voti della 
Nazione, e presso i magnanimi impreodimenti , levasi spon- 
tanea e calda una voce di lande — la poesia. 

Vincenzo Podestà'. 
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